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«Cooperare», dal latino
«cooperari, cum operari», operare insieme, sta ad indicare il
concetto di  mutuo aiuto.
        




        
Il termine «cooperazione»
già si rinviene nella prima metà del XIV secolo per esprimere il
concetto di mutuo aiuto, di solidarietà; «cooperatore» entra in
uso nel XVI secolo per indicare colui che partecipa all’azione di
aiuto, mentre nel secolo scorso si trova per la prima volta la
parola
«cooperativa» in riferimento alla ragione sociale e sede di coloro
che si uniscono per la difesa dei loro interessi di consumo e di
lavoro

  
    
    [1]
  
.




        
Il Faquet

  
    
    [2]
  

        fa risalire la cooperativa agli anni Quaranta del XIX
secolo, con
essa indicando «il sistema associativo di produzione del lavoro
creato dal filosofo inglese Owen», il quale ricollegò il tentativo
di cooperazione alla realizzazione di utopie di vita comunitaria.
        




        
È difficile oggi dare una
definizione univoca di cooperazione e di cooperativa. Ciò perché si
indugia troppo spesso a considerare la società cooperativa alla
luce
del diritto positivo, senza percepire il fenomeno della
cooperazione
nella sua reale essenza, che fa di esso più che un istituto, un
movimento; e senza cogliere soprattutto la somma di valori che si
agitano nel mondo cooperativo e che si esprimono in quei principi
ai
quali il movimento cooperativo internazionale si ispira e mira ad
informare la sua azione.
        




        
Si potrebbe affermare che
nell’impresa cooperativa si assiste ad un’inversione tra
obiettivi e vincoli rispetto all’impresa capitalistica. Il
profitto, obiettivo primario per quest’ultima, in cooperativa è
una condizione di efficienza,   mentre quelli che per l’impresa
privata sono vincoli esterni (occupazione, valorizzazione della
professionalità, conseguimento di migliori condizioni di vita,
ecc.)
sono altrettanti fini per l’impresa mutualistica

  
    
    [3]
  
.




        
Una strada che consente di
giungere ad una comprensione sufficientemente chiara delle
motivazioni che stanno alla base del fenomeno cooperativo e dei
suoi
ideali ispiratori è quindi quella  di   riferirsi   a   tali
principi   che   sono   tradizionalmente   espressi  dall’Alleanza
Cooperativa Internazionale (A.C.I. o  I.C.A
.

  
  [4]
.

 La pagina seguente
riporta un prospetto dell’I.C.A. a livello mondiale
        .




        
L’A.C.I. prescinde
dall’impostazione dei diversi sistemi politici ed economici
(economia di mercato o economia socialista), perché intende essere
il punto di incontro di organismi federativi nazionali che
esprimono
forze umane e sociali che, pur mirando a contribuire a un miglior
sistema di organizzazione economica, non intendono sovvertire il
sistema in cui sono inserite, ma semplicemente creare maggiori
spazi
vitali agendo quali correttivi degli squilibri o scompensi del
sistema stesso.
        




        
Oggigiorno più nessuno vede
la cooperativa come una forma di autogestione alternativa al
sistema
capitalista o a quello socialista ad economia pianificata, quanto
piuttosto una parte integrante del sistema economico di mercato in
cui imprese private, imprese cooperative e imprese pubbliche
esercitano la loro attività secondo le regole della concorrenza.
        




        
Un’altra questione molto più
controversa, che non si intende approfondire in questa sede, è se
le
cooperative costituiscono una specie di «terzo settore»
dell’economia, accanto alle imprese private e a quelle pubbliche

  
    
    [5]
  
.
        




        
Nei congressi dell’A.C.I.
vengono periodicamente 
        
dibattuti i problemi
dello sviluppo
         della cooperazione e tra i compiti
dell’organismo figura quello della revisione e aggiornamento dei
«principi» della cooperazione, la cui prima concreta formulazione è
dovuta ai «Probi Pionieri di Rochdale», cioè ad un gruppo di
operai tessili disoccupati che nel 1844, sotto lo stimolo e
l’ispirazione delle teorie di  Robert Owen,  costituirono una
cooperativa  di consumo, la prima
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compiuta   organizzazione   
cooperativa   del   nostro tempo,  come   è   intesa 
nell’accezione
moderna del termine.
                
        



L’organizzazione dei
Pionieri di Rochdale non fu un fatto improvvisato, ma sorse come
frutto di una lunga preparazione, di talune sperimentazioni e in
particolare di un processo di formazione culturale che si
riallacciava al pensiero e all’opera di Owen e soprattutto di
William King, che già negli 
        
anni 1828-30
        aveva diretto la rivista «The Co-operator». Questi vedeva
un valido
strumento di eliminazione o almeno di riduzione dei conflitti
sociali
nell’assunzione dell’iniziativa economica da parte di coloro che
erano soggetti allo sfruttamento altrui, cioè nel fatto che costoro
riuscissero a farsi imprenditori di se stessi, eliminando sia sul
versante degli acquisti, sia, più tardi, su quello del mercato del
lavoro, il profitto dell’imprenditore intermediario.
        




        
È interessante notare che la
singola iniziativa cooperativa non era mai vista come fine a se
stessa, ma nel quadro di una prospettiva più ampia, quello della
creazione di una comunità in cui potessero dissolversi, o
quantomeno
attenuarsi, quelle caratteristiche negative che
contraddistinguevano
la società del tempo.
        




        
Alla vigilia del primo
congresso dei cooperatori italiani (1886) un giovane e colto
studioso
della cooperazione, Ugo Rabbeno, tracciando alcune linee dello
sviluppo del movimento in Italia, indicava che carattere essenziale
delle cooperative
        




        
è di essere unioni di persone
aventi per iscopo non di speculare, ma soltanto di adempiere
mutuamente e collettivamente ad un bisogno comune a tutte;  od in
genere di rendersi un servizio a tutte necessario e che altrimenti
sarebbe richiesto ad altri con dispendio maggiore; di sopprimere
gli
intermediari costosi e di esercitarne collettivamente la funzione
con
vantaggio comune.
        




        
Ed ancora:




        
di occuparsi, in genere, non
dell’interesse di pochi individui, o di una classe ristretta, ma
dell’interesse di intere classi; di essere animate in generale non
da spirito egoistico, ma da un vasto e liberale spirito di simpatia
e
di fratellanza

  
    
    [6]
  
.




        
Il vantaggio collettivo ed una
base morale formano quindi il contenuto essenziale della
cooperazione.
        




        
In un’intervista rilasciata
nell’imminenza del primo congresso nazionale della Confederazione
Cooperativa Italiana

  
    
    [7]
  

        tenutosi il 2 e 3 aprile 1921, l’allora Segretario Generale
avv.
Ercole Chiri così tratteggiava gli scopi della cooperativa:
        




        
i primi consistono nella
eliminazione di qualsiasi 
        
intermediario dal
ciclo economico
         con vantaggio dei consumatori e dei produttori
che ne beneficiano nella riduzione dei prezzi e dei costi, mentre i
secondi, d’indole più ampia, coincidono con la tendenza a
trasformare l’attuale assetto sociale su un fondamento migliore

  
    
    [8]
  
.




        
Questa combinazione di
idealismo e di intenti pratici immediati spiega perché quel seme
gettato in Gran Bretagna, abbia ben presto attecchito dando luogo
all’affermarsi, su scala ormai mondiale, di un sistema di imprese
non fondate sulla ricerca del profitto ma sul servizio degli
associati e destinato a porsi quale correttivo del sistema
economico
in cui è inserito.
        




        
Ideali come eguaglianza,
proprietà sociale, vicendevole assistenza, giusto prezzo,
abolizione
della molla del profitto, educazione alla cooperazione, che
animarono
il pensiero di Owen, King, Fourier ed altri, vennero in seguito
trasfusi nel moderno movimento cooperativo.
        




        
C’è un brano della
Commissione 
        
preposta ai Princìpi che delinea
        il concetto di cooperativa, la sua funzione, i suoi
caratteri
differenziali rispetto alle imprese ordinarie:
        




        
In tutti tempi l’elemento
comune è stato che la cooperazione, nella sua forma ideale, vuol
fare qualcosa di più che promuovere gli interessi dei singoli soci
che compongono ogni cooperativa. Il suo obiettivo è soprattutto
quello di promuovere il profitto e il benessere dell’umanità. È
questo scopo che differenzia in qualche modo una società
cooperativa
da una impresa economica ordinaria, e che giustifica il fatto che
una
cooperativa non va giudicata soltanto dal punto di vista della
capacità commerciale, ma anche dal punto di vista del suo
contributo
ai valori sociali e morali che elevano la vita umana al di sopra di
ciò che è puramente materiale e animale.
        




        
In questa frase è espressa e
sintetizzata l’ideologia moderna della cooperazione: la cooperativa
è e resta una impresa privata, ma ad impronta sociale; si propone
cioè di realizzare ad un tempo sia gli interessi di coloro che vi
partecipano, sia un servizio o beneficio per la comunità nella
quale
essa opera, e questo vale tanto nei sistemi ad economia di mercato
quanto in quelli a economia pianificata.
        




        
Quanto sopra enunciato è
l’elemento di caratterizzazione che da sempre ha ispirato il
movimento cooperativo ed è tenuto presente, più o meno
esplicitamente, nelle legislazioni dei vari paesi volte a
regolamentare la cooperazione

  
    
    [9]
  
.




        
«Il movimento cooperativo è
una sfida costante al sistema economico tradizionale. Esso prova
che
è possibile dar vita ad un sistema alternativo basato sulla
solidarietà e la democrazia». In questi termini si espresse nel
giugno 1976 il premier M. Olaf  Palme al Congresso del massimo
organismo della cooperazione di consumo svedese

  
    
    [10]
  
.




        
I 
principi cooperativi
        sono regole pratiche concernenti la strutturazione ed i
modi di
gestione dell’impresa cooperativa; rivestono un’importanza di
primo piano per una piena comprensione del diritto societario
cooperativo vigente e delle iniziative di armonizzazione ed
adeguamento dello stesso. L’esposizione che segue è quella
risultante dall’ultima rielaborazione e riformulazione dei principi
suddetti, messa a punto nel 1966 dal Congresso di Vienna
dell’A.C.I.:
        




        

1) 
Libera adesione.
L’adesione ad una cooperativa deve essere volontaria ed aperta a
tutti coloro che possono utilizzarne i servizi e che acconsentono
ad
assumere le responsabilità inerenti alla qualità di socio. Essa non
deve essere oggetto di restrizione artificiosa né di alcuna
discriminazione sociale, politica, razziale o religiosa.
        




        
Presupposto per l’attuazione
del presente principio è l’esistenza di un regime di libera
organizzazione della vita sociale ed economica. Di conseguenza
«libera adesione» non significa che le cooperative sono obbligate
ad accettare tutte le domande di adesione. Possono esistere
restrizione nell’ammissione dei soci derivanti dalla qualifica
professionale dei soci, dalla specializzazione e dalle finalità
della cooperativa nonché da ragioni di economicità e sussistenza
della stessa.
        




        

  2) Amministrazione
  democratica. Le società cooperative sono organizzazioni
  democratiche: i loro affari devono essere amministrati dalle
  persone
  scelte o nominate secondo la procedura adottata dai soci nei cui
  confronti sono responsabili. I soci delle società di primo grado
  debbono avere uguale diritto di voto (un socio un voto) e di
  partecipazione alle decisioni che interessano la società. Nelle
  società di grado superiore, l’amministrazione deve essere
  esercitata su una base democratica, in forma appropriata.
          





        
La risoluzione fissa il
principio di responsabilità degli organi sociali, il principio del
voto unico a base dell’amministrazione democratica, per le
cooperative di primo grado, ed i sistemi di rappresentanza nella
gestione dei consorzi, le modalità di formazione degli organi
sociali nelle grandi cooperative mediante le assemblee separate.
        




        

         Mentre nelle società ordinarie e soci conferiscono il
capitale allo scopo di dividere gli utili in modo che esso diventa
fine a se stesso e costituisce quindi un investimento, nelle
cooperative il capitale ha una funzione strumentale, ed è fornito
dai soci per procurarsi beni o servizi oppure occasioni di lavoro
alle migliori condizioni, oltre che assolvere la funzione di
autofinanziamento. Non c’è principio che obblighi a corrispondere
un interesse, e se questo viene corrisposto, il suo tasso deve
essere limitato e fisso, per evitare che le cooperative degenerino
verso forme speculative.
        




        

         Il capitale sociale è tuttavia indispensabile per evitare
il ricorso eccessivo a capitale di credito gravando l’economia
della società e mettendola in posizione di subordinazione verso i
fornitori dello stesso. L’interesse sulla partecipazione ha lo
scopo di favorire la crescita del capitale sottoscritto dai soci.
        




        

         
4)  Distribuzione degli avanzi di gestione. Gli utili e gli
eventuali avanzi di gestione risultanti dalle operazioni sociali
appartengono ai soci e debbono essere ripartiti in modo da evitare
che qualcuno di essi sia favorito a danno degli altri. Ciò si può
ottenere mediante la scelta delle seguenti destinazioni: sviluppo
degli affari sociali; creazione di servizi comuni; ripartizione tra
i soci proporzionalmente alle loro operazioni con la
società.
        




        

         Il principio in oggetto differenzia gli utili o avanzi di
gestione della cooperativa da quelli della società ordinaria:
mentre in quest’ultima il saggio di profitto è commisurato al
capitale investito dal socio, nella società cooperativa si
realizzano essenzialmente «vantaggi cooperativi» consistenti in
risparmi di spesa o in maggiori redditi realizzati dal socio nelle
operazioni sociali con la cooperativa.
        




        

         Viene inoltre istituito per tutte le cooperative il
«ristorno», consistente nell’attribuzione al socio del risultato
conseguito dalla società in rapporto al grado di partecipazione del
socio stesso all’attività d’impresa.
        




        

         
5) Educazione cooperativa. Tutte le cooperative debbono
curare la diffusione tra i soci, dirigenti ed impiegati e il
pubblico dei principi e dei metodi della cooperazione sul piano
economico e democratico.
        




        

         È il principio che rende possibile l’osservanza e
l’applicazione degli altri principi. Essi rappresentano qualcosa di
più che formule verbali o articoli di un regolamento da osservare:
sono lo spirito della cooperazione che deve essere rinnovato
continuamente, cosa che diventa possibile solo se si effettua con
cura e assiduità una idonea educazione cooperativa a tutti i
livelli. Essa compete allo Stato, in attuazione dell’articolo 45
della Costituzione, in quanto riconosce la funzione sociale della
cooperazione; ma compete altresì al movimento cooperativo, per il
quale la formazione deve essere impegno permanente specialmente di
fronte ai complessi problemi tecnici ed economici posti dalla
società moderna.
        




        

         
6) Integrazione intercooperativa. Per poter curare in
miglior modo l’interesse dei soci e della collettività, ogni
organizzazione cooperativa deve cooperare attivamente in tutti i
modi possibili, con le altre cooperative su scala locale, nazionale
e internazionale.
        




        

         L’integrazione, sia orizzontale che verticale, rappresenta
un’estensione naturale della società cooperativa tendente a
conseguire un’economia di scala ed una presenza più efficace sul
mercato nazionale e internazionale. Essa prefigura nei vari tipi
consortili la forma appropriata di aggregazione delle imprese
cooperative

[11]

  
.
        




        

         Sin dalle origini la società cooperativa è quindi il
risultato della combinazione di elementi associativi e di elementi
societari: da un lato infatti è caratterizzata dai principi della
democrazia propri delle associazioni

  
    
    [12]
  
, mentre dall’altro è una impresa, il momento di massima
espressione delle economie individuali dei soci. I due momenti sono
legati tra loro da speciali «relazioni di servizio».
        




        

         La coesistenza di queste due caratteristiche sta alla base
delle difficoltà incontrate dai legislatori europei nel
disciplinare il nuovo schema societario. Lo strumento giuridico
stentò infatti alquanto ad adeguarsi a quel movimento di idee e di
azione che non investiva soltanto l’economia, ma altresì i rapporti
sociali ed interindividuali

[13]. In considerazione appunto della «funzione sociale» svolta
dalla cooperazione retta con i principi della «mutualità», si
assiste al riconoscimento da parte di quasi tutte le legislazioni
della sua meritevolezza a godere di benefici ed incentivi pubblici
di varia natura, tra cui si annoverano anche esenzioni ed
agevolazioni fiscali, sia nell’ambito delle imposte dirette, sia in
quello delle imposte indirette.
        




        

         Delineata così per sommi capi quella che è la cooperazione
in base ai suoi principi ideali, si deve tuttavia ammettere che ci
troviamo di fronte ad una nozione solo apparentemente chiara; essa
rappresenta, all’opposto, un terreno di discussione tra i più
fertili e tormentati, a causa appunto della nebulosità di concetti
come «mutualità», «funzione sociale» e simili.
        




        

         Che cosa sia una cooperativa, la sua struttura, i suoi
principi sono infatti argomenti tutt’altro che pacifici in dottrina
e in giurisprudenza: essi hanno impegnato e impegnano tuttora
politici, economisti,  giuristi,  sociologi,  storici   con   esiti
  e   valutazioni   spesso   discordanti e contrapposti

[14]

  
.
        




        

         È evidente che si tratta di un dibattito che ha dei
riflessi sostanziali sul tema oggetto del presente lavoro. Sarà
quindi necessario, dopo aver brevemente considerato l’evoluzione
storica della cooperazione in genere e di quella di produzione
lavoro in particolare, soffermarci ad esaminarne gli aspetti più
rilevanti.
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Ugo Rabbeno, grande studioso
della cooperazione della fine del secolo scorso, tentò per la prima
volta in Italia di tracciare le prime linee di una teoria delle
società cooperative di produzione. Egli individua la vera essenza
della cooperativa di produzione nel fatto che entrambi gli elementi
che concorrono alla produzione industriale, capitale e lavoro,
esercitino insieme l’impresa per conto comune, assolvendo insieme
la funzione di imprenditori

  
    
    [15]
  
.



Si potrebbero raggruppare tout
court nel termine «cooperative di lavoro» le «organizzazioni
imprenditoriali» composte esclusivamente da lavoratori che si
associano ed assumono collettivamente mediante un ente da essi
stessi
creato, l’esecuzione di opere e di servizi, procurando così ai
soci 
condizioni di stabilità, sicurezza
e remuneratività sostanzialmente migliori di quelle di mercato.
Dottrina e giurisprudenza sono concordi nel ritenere che oggetto
sociale delle cooperative di lavoro sia l’occasione di lavoro per i
soci. Il contributo del socio si risolve fondamentalmente
nell’esecuzione di un’attività lavorativa destinata a creare,
assieme a quella degli altri soci, un organismo di lavoro
collettivo.
Si ritrovano così nelle cooperative di lavoro tutti gli elementi
definitori di una società cooperativa, caratterizzata però da un
oggetto sociale consistente nella produzione di beni (cooperative
di
produzione e lavoro, o cooperative industriali) o nella fornitura
di
servizi di vario tipo per mezzo del
lavoro dei soci

  
    
    [16]
  
.
In questa luce perde gran parte di significato il criterio di
classificazione assunta dal Ministero del Lavoro di cui all’art. 13
del D.L.C.P.S. 14 dicembre 1947,  n. 1577 per l’iscrizione nel
registro prefettizio, criterio che tuttavia è determinante ai fini
di questo lavoro, in quanto è ad esso che fa riferimento la
normativa delle agevolazioni tributarie.



Esiste tuttavia una notevole
confusione intorno al concetto, indipendentemente dalla definizione
legislativa, di società cooperativa costituita tra lavoratori allo
scopo di rendersi autonomi   dai   datori   di   lavoro  lavorando 

a   proprio   rischio   e   procurandosi nello stesso tempo un
beneficio.



Ciò è confermato addirittura
dal documento conclusivo della conferenza mondiale dell’A.C.I. del
1978 sulle cooperative di sviluppo e industriali, ove è detto che
alle imprese che tendono a guidare la produzione industriale e le
attività ad esse collegate in modo diretto responsabile



verrà dato il nome di
cooperative di lavoro. Ma bisogna comprendere che i termini
«cooperative industriali», «cooperative di produzione lavoro»,
«cooperative di servizio» e «cooperative artigianali» possono
essere impiegati nel corso del documento per esprimere differenti
aspetti della stessa idea fondamentale: quella cioè di produttori
uniti su base democratica per perseguire obiettivi economici,
culturali e sociali comuni, per il tramite di un’organizzazione in
cui essi lavorano

  
    
    [17]
  
.



L’uso indiscriminato di
queste diverse espressioni per esprimere la stessa idea
fondamentale
è indice non solo della mancanza di una terminologia comunemente
accettata, ma anche di una chiara definizione delle differenti
forme
di società cooperative e delle loro caratteristiche fondamentali,
il
che rende difficile analizzare i problemi specifici delle varie
forme
di società cooperative. Si può tuttavia tentare una definizione
approssimativa dei concetti su esposti.



Nelle 
cooperative di
servizio le imprese o le economie individuali restano unità
indipendenti, mentre la cooperativa offre assistenza ai soci sotto
forma di servizi ausiliari, atti a promuovere le singole imprese o
economie individuali.



Le 
cooperative di lavoro
sono organizzazioni di lavoratori che hanno di mira la promozione
della posizione sociale ed economica di chi lavora ed è alle
dipendenze di un datore di lavoro attraverso la contrattazione
collettiva finalizzata all’esecuzione dei lavori. In esse il lavoro
è organizzato su basi cooperative quale funzione separata rispetto
alla gestione economica e finanziaria di un’impresa.



Nelle 
cooperative di
produzione e lavoro invece i soci diventano collettivamente
proprietari di un’impresa comune, operando in essa come lavoratori
autonomi a proprio beneficio ed a proprio rischio: se artigiani,
non
mantengono la propria impresa, se lavoratori non sono in posizione
subordinata. Essi partecipano alla cooperativa con il proprio
capitale e con il proprio lavoro, deliberando altresì in tutte le
materie connesse all’attività dell’impresa. Lo scopo principale
dell’attività comune è la produzione di beni e/o servizi, e la
loro commercializzazione. Si tratta di una gestione democratica
dell’impresa fondata sulla partecipazione di chi apporta allo
stesso tempo lavoro e capitale.



Il fine della cooperativa di
produzione e lavoro è quello di collocare il lavoro dei cooperatori
alle migliori condizioni e di procurare per mezzo dell’attività
sociale vantaggi diretti ed immediati alle economie dei soci, oltre
che, sovente, creare e mantenere l’occupazione lavorativa dei soci.
Nello stesso tempo le cooperative di produzione e lavoro mirano a
risparmiare sulla quota di profitto che sarebbe devoluta alla
remunerazione del capitale nelle imprese ordinarie, per utilizzarla
come maggiore remunerazione del lavoro o come incremento del
patrimonio sociale dell’impresa.



Secondo la classificazione
ampia e inadeguata del Ministero del Lavoro, nel settore
«Produzione
e lavoro» vengono ricomprese le cooperative industriali, le
cooperative di servizi e lavori di artigianato e le cooperative di
costruzione che operano nel settore edilizio.



Le cooperative di produzione
lavoro possono assumere la qualifica di 
artigiane purché
siano osservati i requisiti previsti dalla legge sull’artigianato
(L. 8 agosto 1985 n. 443), precisamente:


  
	

         
lo scopo prevalente deve
        consistere nello svolgimento di un’attività di produ   
zione di
        beni o determinate attività di prestazione di
servizi;

        

  
	

         
non  devono  essere superati
         i  limiti  dimensionali imposti dall’art. 4 della legge
stessa;

        

  
	

         
la maggioranza dei soci deve
        svolgere prevalentemente lavoro personale, anche manuale,
nel
        processo produttivo;

        

  
	

        
Nell’impresa il lavoro deve
        avere funzione preminente sul capitale, cosa che trova
perfetto
        riscontro nella forma cooperativa, in considerazione del
suo scopo
        mutualistico, come risulta anche dal costante indirizzo
        giurisprudenziale.







È inoltre molto forte la
spinta attuale all’affermarsi di
cooperative fra professionisti per lo svolgimento di
professioni intellettuali, auspicando il superamento delle norme
che
limitano l’esercizio in forma societaria delle attività
libero-professionali (cfr. Legge 1815 del 1939), ammesso invece in
altri Paesi della Comunità. Si tratta infatti di un problema solo
italiano, avendovi i principali Paesi europei già dato una
specifica
soluzione. Esistono allo stato attuale quattro iniziative volte a
risolvere il nodo legislativo del vigente divieto di costituire
società per l’esercizio di professioni che richiedono l’iscrizione
agli Albi: Camera n. 2284 del 16/6/88, Camera n. 2249 dell’1/7/88,
Senato n. 1170 del 30/3/88 e Camera n. 4565 dell’8/2/90. La prima
proposta di legge consente l’esercizio di attività professionali,
svolto attraverso i propri soci, esclusivamente alle sole società
di
persone: le società semplici e le cooperative. Le altre proposte,
invece
, estendono indiscriminatamente
detta facoltà a qualsiasi forma societaria

  
    
    [18]
  
.



Dopo la fase storica di
radicamento e sviluppo dell’esperienza cooperativa vissuta
soprattutto come momento di difesa e autogestione di condizioni di
lavoro difficili, l’esperienza degli ultimi anni mette in risalto
la sua crescita e gli elementi di novità e trasformazione che il
fenomeno della cooperazione di produzione e lavoro sta
vivendo.



La cooperazione di produzione
e lavoro è oggi un’organizzazione imprenditoriale in grado di
affrontare la sfida della rivoluzione tecnologica spostando in
avanti
il rapporto tra capitale umano e capitale finanziario a favore del
primo, con gli innegabili vantaggi che ne derivano sul piano
sociale
e su quello dell’assetto dei rapporti economici e quindi, in ultima
analisi, della stessa democrazia

  
    
    [19]
  
.



Ma l’accresciuto peso
economico raggiunto dalla cooperazione di produzione e lavoro

  
    
    [20]
  

costituisce oggi anche la causa del suo problema principale: quello
di conciliare in modo soddisfacente l’esigenza di operare sul
mercato in modo efficace, con l’inderogabile necessità di
conservare i valori 
fondamentali su cui si
appoggia l’idea cooperativistica: la solidarietà fra i
lavoratori nel tentativo di superare i contrasti tra fattore
capitale
e fattore lavoro. In tale ottica la struttura cooperativa si pone
come mezzo per consentire al fattore lavoro di sottrarsi al
controllo
dominante del capitale per collocarsi su un piano paritetico (o
addirittura privilegiato) con questo nel processo distributivo
della
ricchezza

  
    
    [21]
  
.



Se la cooperazione di
produzione e lavoro ha tutti i requisiti per compiere questo salto
di
qualità, è necessario tuttavia che si proceda con celerità alla
revisione delle normative in materia di cooperative, per rimuovere
quegli ostacoli che ancora si frappongono al raggiungimento degli
indispensabili obiettivi di efficienza e di competitività. Infatti
sono proprio le cooperative di produzione e lavoro che risentono
più
delle altre dei problemi legati ai vincoli finanziari gravanti
sulle
imprese cooperative, in primo luogo la scarsa
capitalizzazione.
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La posizione giuridica del
socio-lavoratore all’interno della cooperativa di produzione e
lavoro e i consequenziali aspetti normativi sono stati oggetto di
innumerevoli diatribe in dottrina e, talvolta, di decisioni
contrastanti, almeno nella fase iniziale dell’elaborazione
giurisprudenziale, che si è poi definitivamente attestata
sull’attuale orientamento costante. Ciò specie in 
considerazione
della sempre maggiore rilevanza che la cooperazione di
lavoro
ha assunto negli ultimi anni.  




Come in giurisprudenza, anche
in dottrina, soprattutto da parte degli studiosi di diritto
commerciale, prevale oggi l’orientamento secondo cui l’attività
dei soci costituisce adempimento del contratto sociale. Non mancano
peraltro autori che parlano di conferimento da svolgersi a favore
di
terzi, di volta in volta indicato dalla società. Come non manca chi
asserisce, soprattutto fra gli studiosi del diritto del lavoro,
come
siano configurabili due ordini di rapporti: il rapporto sociale ed
un
particolare rapporto di scambio fra società e lavoratore, che ha
tutte le caratteristiche del lavoro subordinato

  
    
    [22]
  
.



In verità, non si tratta di
un confronto basato su schieramenti opposti preconcettualmente,
bensì
dell’osservazione dello stesso fenomeno sotto ottiche
diverse.



I cultori del diritto
commerciale

  
    
    [23]
  

fondano le loro tesi su argomenti civilistici, privilegiando
l’elemento causale del rapporto associativo rispetto alle modalità
di esecuzione della prestazione lavorativa, concepita come
conferimento o apporto sociale.



I cultori del diritto del
lavoro

  
    
    [24]
  

tendono invece a ravvisare un vero e proprio rapporto di
subordinazione, considerando l’affinità delle mansioni svolte
spesso dai soci, oltre all’equiparazione del socio lavoratore al
dipendente subordinato anche in altre ipotesi, come ad esempio
quella
della prospettiva previdenziale. Anche la contrattazione collettiva
autonoma, tendente a garantire ai soci lavoratori e ai dipendenti
livelli minimi di trattamento economico non inferiori a quelli dei
lavoratori del settore privato corrispondente, ha contribuito
all’orientamento in tale senso.



Il movimento cooperativo,
schierato con la prima tesi, ribadisce che il rapporto tra socio
lavoratore e cooperativa di produzione e lavoro non può dar luogo a
rapporto di lavoro subordinato in quanto l’attività prestata dal
socio è volta a consentire alla cooperativa il conseguimento dei
suoi fini istituzionali: si tratta quindi di adempimento del patto
sociale.



Le motivazioni a sostegno
della tesi della non configurabilità del rapporto dipendente sono
da
ricercarsi nei principi basilari che ispirano la società
cooperativa
e quindi nelle finalità socio-economiche che spingono i lavoratori
ad associarsi in cooperativa per meglio far fronte ai problemi del
mondo del lavoro e dell’occupazione. L’adesione alla cooperativa
stabilisce un rapporto per cui tutti i soci dispongono dei mezzi di
produzione e degli strumenti di direzione e vigilanza, partecipano
ai
risultati economici e concorrono all’elaborazione e realizzazione
dei processi produttivi e di sviluppo dell’azienda assumendo in tal
modo tutte le caratteristiche di lavoratori associati alla
cooperativa alla quale conferiscono la propria opera liberamente e
senza alcuna forma di dipendenza.



Dopo un periodo di
oscillazione di alcune Corti di merito anche la Suprema Corte è ora
fermamente orientata nel senso di dare la necessaria prevalenza
all’aspetto societario nel rapporto socio-cooperativa, senza
individuare forme, sia pure atipiche, di rapporto dipendente. In
tal
senso numerosissime sentenze le quali, costituendo orientamento
ormai
consolidato a partire dalla decisione 28 luglio 1951, n. 2188,
contengono anche diverse precisazioni e puntualizzazioni

  
    
    [25]
  
.
Valga  per  tutte  la sentenza della Corte di Cassazione dell’11
maggio 1982 n. 2945 (in Giust. It. 1983,I,1,69), conforme ad altre
espresse dalla stessa Suprema Corte

  
    
    [26]
  

che ribadisce che il principio secondo il quale il rapporto di
società non è di impedimento alla configurazione di un rapporto di
lavoro subordinato, non può operare con riguardo alla cooperativa
di
produzione e lavoro. I soci lavoratori sono infatti sia lavoratori
che imprenditori di se stessi e, pur avendo il diritto al compenso
per le loro prestazioni, sono tenuti a subire le perdite ed il
disavanzo e ad ottenere la divisione degli utili nei limiti della
legge e dello statuto. La cooperativa, come mezzo di valorizzazione
delle prestazioni dei soci, non si pone nella tipica situazione del
datore di lavoro; l’attività del socio tendendo, quindi, alla
realizzazione dei fini istituzionali dell’organismo sociale,
rappresenta il normale adempimento degli impegni assunti al momento
della partecipazione alla società.



La Corte di Cassazione con la
stessa sentenza del 1982 citata, ha precisato che, ove la
prestazione
lavorativa 
del socio rientri in quella che
sia configurata come oggetto sociale, non è ravvisabile il vincolo
di subordinazione neppure quando il rapporto, in concreto, assume
gli
aspetti che connotano normalmente il rapporto di lavoro subordinato
(obbligo di osservanza di un orario predeterminato, corresponsione
di
un compenso fisso e commisurato alle giornate di lavoro effettivo,
ecc.).



Pertanto, alla luce
dell’orientamento consolidato della Corte, l’unica possibilità
di ravvisare in capo al socio lavoratore la qualità di lavoratore
subordinato, si ha allorquando egli svolga attività lavorativa
diversa da quella che il socio lavoratore sia tenuto a conferire
secondo le previsioni dell’atto costitutivo

  
    
    [27]
  
.
Si tratterebbe in questo caso di un’attività svolta al di fuori
della solidarietà cooperativistica.



Lapidaria è la recente
sentenza della Cassazione Sezione Lavoro 19/7/85 n. 4279

  
    
    [28]
  

dove si legge: 




la società cooperativa di
produzione e lavoro, per lo scopo mutualistico che caratterizza il
contratto sociale (e che si realizza mediante l’utilizzazione delle
prestazioni lavorative dei soci) non ha fine di lucro e non si
pone,
quindi, rispetto ai soci lavoratori nella posizione tipica del
datore
di lavoro; la coesistenza nello stesso soggetto della qualità di
socio della cooperativa di produzione e lavoro e di lavoratore alle
dipendenze della medesima, può avere rilievo ai fini della
qualificazione di rapporto di lavoro subordinato e dei
conseguenziali
riflessi da essa derivanti […] solo quando sia prestata un’attività
lavorativa diversa ed estranea a quella che, formando oggetto
specifico dell’esercizio collettivo dell’impresa, il socio
lavoratore sia obbligato a conferire in base all’atto
costitutivo.



La Cassazione ha affermato,
inoltre, che devesi far capo, per la qualificazione del rapporto in
oggetto, anche e soprattutto alla reale volontà dei contraenti,
cioè
alla disciplina concreta ed effettiva delle prestazioni lavorative
del socio

  
    
    [29]
  
.



Pertanto la giurisprudenza ha
sottolineato l’irrilevanza del richiamo allo statuto dei lavoratori
o alla normativa di fonte collettiva, poiché il rinvio al contratto
collettivo di lavoro vale come «parametro di riferimento in
mancanza
di elementi in contrario»

  
    
    [30]
  
.



Se dunque – nei termini e
con le limitazioni viste – non è in concreto ravvisabile in capo
al socio-lavoratore anche la qualità di lavoratore subordinato, in
generale la posizione del socio rimane allo stato puro ed il
vincolo
che lega il socio alla cooperativa è unicamente sociale. 




È significativo notare come
la legge di riforma degli Consiglio Nazionale dell’Economia e del
Lavoro (CNEL) del 1987 abbia collocato le cooperative sotto la voce
«rappresentanza dei lavoratori autonomi» (art. 2, terzo comma,
lettera d), insieme ai coltivatori diretti, agli artigiani ed ai
liberi professionisti, anziché fra i rappresentanti delle imprese.
Il legislatore ha dato quindi maggiore rilevanza alla specificità
dell’impresa cooperativa ponendo l’accento sulla figura del
socio-lavoratore.



Da questa configurazione
normativa che vede il socio-lavoratore come lavoratore autonomo,
configurazione consolidata nell’orientamento giurisprudenziale
della Suprema Corte di Cassazione, derivano conseguenze
estremamente
rilevanti, sia in materia di trattamento
assicurativo-previdenziale,
come pure nell’ambito delle relazioni sindacali. La natura del
vincolo cooperativa-socio è essenzialmente societaria; vale a dire
che il socio non è dipendente della cooperativa, ma presta la sua
opera in adempimento del patto sociale, al fine di perseguire,
secondo il principio mutualistico, gli interessi di tutti i soci e,
quindi, conseguire lo scopo sociale realizzando, sotto certi
aspetti,
quella che viene definita «l’economia della
partecipazione».



A conclusione di quanto detto,
possiamo tuttavia osservare che il problema è tutt’altro che
risolto e, malgrado le decisioni giurisprudenziali, è opportuno che
il legislatore intervenga a fugare ogni dubbio in materia, emanando
una norma che sancisca in modo inequivocabile la natura societaria
del rapporto socio-lavoratore/cooperativa.



L’equivoco può nascere
anche dalla assimilazione, sotto certi aspetti, del
socio-lavoratore
al dipendente in materia previdenziale, anche se la norma di
estensione per assimilazione dovrebbe rafforzare la posizione di
diversità rispetto al dipendente. La normativa vigente che concerne
i soci nel settore previdenziale non tiene in alcun conto la figura
giuridica di questi lavoratori, né le peculiarità che la
contraddistinguono.



In considerazione
dell’espansione di tale particolare figura dovuta alla notevole
crescita quantitativa della cooperazione di produzione lavoro nel
settore manifatturiero e soprattutto in quello dei servizi, il
dibattito sul socio-lavoratore deve trovare ulteriori spazi in
relazione alla tutela previdenziale e conseguentemente in ordine
agli
aspetti fiscali del reddito che egli consegue, dopo di che sarà più
facile forse trovare convergenza sulla natura del suo rapporto con
l’impresa cooperativa.



Quanto all’aspetto
previdenziale in particolare, che allo stato attuale assimila i
lavoratori soci di cooperative ai lavoratori dipendenti, si auspica
che nel quadro di una definizione propria della figura particolare
del socio lavoratore, venga realizzata una riforma strutturale
anche
della copertura previdenziale, all’insegna della piena autonomia,
senza assimilazione alcuna.



È tuttora aperto un vivo
dibattito su questo tema tra Sindacati e Centrali Cooperative per
compiere un cammino culturale volto a cogliere nella sua
peculiarità
la figura del socio-lavoratore e trovare gli strumenti più adatti
per garantire i principi della democrazia economica e uscire
dall’ambiguità della figura in oggetto che, nel settore delle
cooperative di produzione e lavoro, costituisce l’essenza della
cooperazione.
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Le cooperative costituiscono
oggi, indubbiamente, un osservatorio privilegiato sia per la 
«cultura di impresa» presente nell’associazionismo, sia per
l’attenzione che si deve ai nuovi spazi per lo sviluppo
dell’imprenditorialità e della solidarietà, aperti da una serie
di trasformazioni che interessano il sistema socio-economico in
generale.



Esse operano la saldatura tra
fenomeno associativo e fenomeno economico e, mediante la loro
caratteristica peculiare di organismi retti secondo principi di
«democrazia economica», tendono a combinare risultati economici e
risultati sociali: dalla tutela dell’occupazione alla qualità
della vita e del lavoro, dalla trasparenza del rapporto tra
produttori e consumatori alla valorizzazione   di   risorse umane 
sotto-utilizzate,   al   recupero   della   cultura della
partecipazione, ecc.

  
    
    [31]
  
.



Lavoro, impresa, sviluppo
economico, progresso sociale: sono tutti termini con cui il
concetto
di cooperazione si coniuga perfettamente, anzi, si può affermare
che
quando vi è cooperativa essi costituiscono la risultanza di una
comune volontà e dell’impegno di un gruppo di persone unite allo
scopo di raggiungere simultaneamente obiettivi solidaristici,
sociali
ed economici. È quindi legittimo il richiamo al modello cooperativo
come strumento di politica del lavoro, di diffusione di
imprenditorialità e di sperimentazione di nuovi atteggiamenti nei
confronti del lavoro   e   dei   suoi   contenuti,   nel  
tentativo 
 di   coniugare   la   pratica   della   solidarietà con
l’efficienza.



Da un punto di vista storico e
la classe operaia ha dato vita in quasi tutti i paesi a varie forme
di cooperazione per soddisfare i bisogni dei lavoratori in fatto di
beni e/o servizi o per procurarsi posti di lavoro, o addirittura
come
mezzo per sostituire il dominio del capitale nel controllo
dell’economia, mettendolo al suo giusto posto, cioè «al servizio»
del lavoro. C’è chi ha visto, nella rinascita delle cooperative di
lavoro degli ultimi decenni, gli inizi di una seconda rivoluzione
industriale: nella prima il capitale impiegava il lavoro, nella
seconda è il lavoro che impiega il capitale

  
    
    [32]
  
.



Questa congiunzione tra
impresa e lavoro assume una valenza particolare nelle cooperative
di
produzione e lavoro, dove le funzioni di imprenditore e di
prestatore
d’opera sono fuse nella stessa persona, anche se l’impresa
cooperativa utilizza lavoratori dipendenti. Senza voler entrare nel
dibattito sulle caratteristiche necessarie per identificare la
figura
dell’imprenditore, possiamo dire che, pur se diversamente
distribuite nell’ambito della base sociale, esse sono tutte
presenti nel modello cooperativo: dalla titolarità dell’impresa,
all’assunzione del rischio, al coordinamento e razionalizzazione
delle risorse, all’introduzione di innovazioni, al potere
decisionale ed anche all’apporto del capitale.



Non esiste altro caso in cui
l’interesse del lavoratore possa ritenersi tanto intimamente
collegato alle sorti dell’impresa come quello del socio lavoratore
di cooperativa, cui compete il diritto di partecipazione alle
decisioni. Se non vi è partecipazione dei soci alle scelte
strategiche, di investimento, di conduzione dell’impresa, non vi è
cooperativa. Il problema che sorge sarà eventualmente quello del
controllo sul funzionamento delle regole di democrazia interna
della
cooperativa volto a tutelare il socio affinché il suo diritto alla
partecipazione possa venire effettivamente esercitato

  
    
    [33]
  
.



In effetti, con riferimento
alla cooperazione, si parla spesso di «imprenditorialità
associata», un modello che ha permesso di estendere le regole
dell’impresa ad ambiti ed attività finora ad esse estranee e di
creare nuove professionalità. In questa ottica viene sempre più
spesso sottolineato il ruolo della cooperazione, soprattutto di
produzione e lavoro, in particolare nei confronti di giovani e di
donne che a questo modello imprenditoriale affidano la speranza di
diventare protagonisti del loro futuro nella società e
nell’economia, o di lavoratori di aziende in crisi disponibili a
rilevarne l’attività diventando imprenditori di se
stessi.



La cooperazione si candida
così ad essere una peculiare palestra di formazione di una nuova
cultura del lavoro, attenta a valorizzare lo spirito d’iniziativa
dei singoli. Fondamento di questa cultura è la testimonianza della
solidarietà intesa sia come valore in sé, sia come metodo
organizzativo che valorizza le opportunità di
collaborazione.



Oggi si tende a rilevare che
risultati migliori, a parità di risorse disponibili, si ottengono
se
c’è un elemento in più collegato ad un fatto culturale, che
risulta essere la testimonianza di determinati  valori   sullo  
sfondo   di   una  diffusa solidarietà  non  solo  in azienda, ma a
livello di sistema.



Opportunità ai fini di
«job-creation» potranno venire proprio dal metodo educativo e dal
tipo di esperienza offerti in cooperativa, ove si creano e si
valorizzano spazi di autogestione e autodeterminazione, a livello
sia
individuale che di gruppo, e dove occorre crescere alla «scuola»
dell’imprenditorialità e del solidarismo.



Quella sorta di antitesi o di
conflitto ideologico che taluni intravedono tra lavoro e impresa, e
quindi tra aspetto sociale ed economico, non hanno più motivo di
essere quando si tratta di imprese cooperative, dove lo sviluppo
economico e l’efficienza dell’impresa devono tradursi in
progresso sociale e civile.



Pur tra notevoli difficoltà
non si può negare che la cooperazione abbia saputo inserirsi nella
trasformazione del Paese ed arrivare alle soglie degli anni Novanta
con le carte in regola per proporsi legittimamente come soggetto
collettivo in grado di apportare un contributo significativo al
rilancio di un nuovo ciclo di sviluppo «a misura d’uomo» per il
Paese e per l’Europa.



Redditività, competitività e
socialità non sono termini antitetici, ma costituiscono dimensioni
complementari fortemente integrate per accreditare il modello
cooperativo come veicolo di democrazia economica.
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Tra le soluzioni recentemente
prospettate nella ricerca di strumenti di intervento adeguati in
materia di crisi aziendale e a salvaguardia dei livelli
occupazionali, vi è quella della costituzione tra i lavoratori di
un’azienda in difficoltà di una cooperativa di produzione e lavoro
che ne rilevi l’attività.



L’idea nacque nel nostro
Paese all’inizio degli anni Settanta ai quali risalgono le prime
esperienze del genere, al fine di difendere l’occupazione
mantenendo in vita imprese in gravi difficoltà
economico-finanziaria, ma ancora valide dal punto di vista
produttivo.



Verso la fine degli anni
Settanta l’ipotesi viene considerata con più attenzione, mentre si
moltiplicano iniziative in tale senso

  
    
    [34]
  
,
che aumentano ancora nei primi anni Ottanta facendo sorgere
l’esigenza di passare dalla fase pionieristica e spontanea a
carattere privatistico, ad una fase più matura, regolamentata da
specifiche disposizioni di legge, per creare le condizioni affinché
una cooperativa   che   rilevi  un’azienda   in   crisi   possa 
raggiungere e mantenere l’equilibrio aziendale.



La legge 27 febbraio 1985 n.
49, contenente «provvedimenti urgenti per il credito alla
cooperazione e misure urgenti a salvaguardia dei livelli di
occupazione» risulta dalla fusione di due precedenti progetti di
legge in materia di cooperative: il primo, dell’allora Ministro del
Lavoro Di Giesi, concernente l’istituzione ed il funzionamento di
un fondo di rotazione (Foncooper) per il credito alla cooperazione;
il secondo, attribuibile all’allora Ministro dell’Industria
Marcora, 
riguardante precipuamente interventi
a favore delle cooperative di produzione e lavoro costituite tra
dipendenti di aziende in crisi.



La novità nel panorama degli
interventi pubblici previsti da questa legge, che si muove in
un’ottica non assistenziale ma di potenziamento produttivo, risiede
proprio nell’intenzione di utilizzare la cooperativa di produzione
e lavoro come strumento per il risanamento aziendale, coinvolgendo
direttamente i dipendenti dell’azienda in crisi

  
    
    [35]
  
.
Essa prevede infatti particolari forme di finanziamento agevolato
per
le cooperative di produzione e lavoro costituite tra lavoratori
ammessi al trattamento della C.I.G., oppure tra dipendenti di
imprese
sottoposte a procedure  concursuali   o   licenziati   per  
cessazione  dell’attività   d’impresa   o   per   riduzione di
personale.



L’importanza della legge
Marcora per un nuovo sviluppo della cooperazione italiana e per un
ruolo più incisivo del modello cooperativo nel sistema economico è
ormai affermata e riconosciuta; grazie alle sue intuizioni
positive,
al giugno 1990 hanno già potuto usufruire del provvedimento 48
cooperative - con un fatturato di 254 miliardi - le quali hanno
potuto combattere la disoccupazione costituendo iniziative
produttive
efficaci e garantendo l’occupazione di 1.974 lavoratori. Al 15
maggio 1990 era stato deliberato l’intervento della Compagnia
Finanziaria Industriale a un numero complessivo di 93 iniziative su
139 domande, che interessano un totale di 4.200
lavoratori.
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Strettamente legata alla
problematica delle aziende in crisi, c’è quella della
disoccupazione, soprattutto dei giovani. In tutto il mondo si
guarda
alla cooperazione con interesse crescente e si fa assegnamento su
di
essa per perseguire l’obiettivo della salvaguardia e
dell’incremento dei livelli occupazionali
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.



Quella che viene individuata
come una delle principali emergenze odierne, l’occupazione, non è
probabilmente solo un dato congiunturale, ma la conseguenza di una
trasformazione dovuta a rivoluzioni tecnologiche. Comprendere
questo
vuol dire oggi, come all’epoca della prima rivoluzione industriale,
affrontare problemi quali la qualità del lavoro, la cultura del
lavoro, l’emarginazione, la nuova solidarietà, lo sviluppo
equilibrato del Paese, la cultura dell’organizzazione.



L’organizzazione del lavoro
in forma cooperativa è una delle risposte possibili ai nuovi
problemi. In una realtà come quella italiana sembra legittimo
avanzare l’affermazione che la cooperazione può essere in molti
casi quella risorsa in più in grado di consentire uno sviluppo che
vada oltre l’antinomia tra pubblico e privato, essendo il lievito
di un movimento proveniente dal sociale, verso un ‘bene comune’
costruito sull’esperienza concreta della solidarietà.



Da tutto ciò consegue che la
domanda di cooperazione sarà in gran parte sempre più domanda di
lavoro. La nuova cooperazione sta infatti dando delle risposte,
anche
perché portatrice di una nuova concezione del lavoro e
dell’attività
imprenditoriale, in grado di interessare fasce forti e fasce deboli
del mercato del lavoro, spesso fondendo l’attenzione alle
testimonianze del servizio da una parte, alla voglia personale di
riscatto dall’altra, in un’aspirazione comune a una migliore
qualità della vita.
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La proposta di lavoro
cooperativo appare interessante soprattutto per le categorie di
giovani cui può essere diretta, particolarmente forti o
particolarmente deboli sul mercato del lavoro. La duttilità, la
flessibilità e la capacità di suscitare nuova imprenditorialità
sono doti dimostratesi intrinseche alla formula cooperativa e non
di
poco conto, oggi, se si pensa al problema della disoccupazione
giovanile. In particolare, il contributo originale del modello
cooperativo può essere individuato nel fatto associativo, frutto
dell’aggregazione, su basi di solidarietà, di aspirazioni,
progetti, capacità, esperienza, voglia  di  fare e di   rischiare
per qualcosa in cui si crede
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La cooperazione giovanile può
quindi considerarsi legittimamente sia uno degli strumenti di
politica   per  il  lavoro  e per  lo  sviluppo,  sia   una  
destinataria   degli  interventi   da   attivare sul
territorio.



Da uno studio del CENSCOOP (il
Centro Studi della Confcooperative)
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svolto sulle cooperative di lavoro composte a maggioranza da
soci-giovani al di sotto dei trent’anni, costituite tra il 1977
(anno di entrata in vigore della legge 285) ed il 1985, emerge come
la cooperazione giovanile fosse un fenomeno diffuso su tutto il
territorio nazionale ed in tutti i settori, pur se in maniera non
omogenea, vivo e vitale, ben oltre l’infelice esperienza della
legge 285/77.



Quasi tutte le Regioni
italiane hanno emanato provvedimenti a sostegno delle iniziative
giovanili di associazionismo cooperativo, considerando tale formula
come un vero e proprio strumento di politica del lavoro. Gli
interventi per rendere operativo tale strumento si sono quasi
sempre
concretizzati in provvedimenti legislativi  volti a favorire le
cooperative giovanili e esistenti ed a promuoverne la nascita di
nuove
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Il fenomeno, che dai dati
rilevati si è dimostrato prevalente al Nord, risulta in fase di
crescita, con un tasso medio nazionale di sviluppo del 15%, con
punte
superiori al Sud, e al di fuori di sostegni di carattere
assistenziale. Secondo stime del Censcoop, il numero complessivo
dovrebbe superare quota tremila, e i soci la soglia dei 50mila. Tra
i
settori di maggiore crescita si ritrova quello della solidarietà
sociale, per il reinserimento lavorativo di handicappati e persone
emarginate, che ha maturato positive esperienze sia in agricoltura
che nella produzione di beni e servizi.



La  crescita  della
cooperazione giovanile nel Sud è favorita anche dalla legge 44 del
1986, nota come la legge De Vito, «per la promozione e lo sviluppo
dell’imprenditorialità giovanile negli Mezzogiorno».



Essa, incentivando progetti di
iniziative imprenditoriali che rispondano a criteri di produttività
ed efficienza, rappresenta uno stimolo alla giovane e moderna
mentalità gestionale. Costituisce infatti uno strumento innovativo
per moltiplicare le occasioni di inserimento dei giovani, da
protagonisti, nel mondo del lavoro, chiamandoli a misurarsi con la
logica dell’imprenditorialità  per   formare  aziende  vitali   e 
 competitive   sul   mercato   e   creare quindi nuovi posti di
lavoro.



La legge infatti non è stata
pensata per risolvere il grave problema della disoccupazione
giovanile meridionale, ma per sviluppare una propensione al lavoro
autonomo ed imprenditoriale nei giovani meridionali.



Indubbiamente il modello
cooperativo, coniugando cooperazione e i imprenditorialità, è il
più adeguato a mettere a frutto la capacità e la vocazione dei
giovani a costituire e gestire un’impresa, seminando fra essi una
«cultura dell’iniziativa» che dà ampio spazio a una moderna
mentalità gestionale.  L’esperienza di questo periodo ha anche
dimostrato la grande vitalità ed il grande ruolo che possono
svolgere le organizzazioni cooperative per la gestione e
l’attuazione
della legge stessa, accompagnando una serie di progetti che vengono
presentati.



All’incirca un terzo dei
progetti presentati a norma della legge 44 sono di cooperative,
tanto
che la “44” viene spesso definita come una legge per la
cooperazione, sebbene essa non privilegi la cooperazione rispetto
alle altre imprese, se non per un piccolo contributo per le spese
di
gestione. Anzi, secondo un certo punto di vista, favorisce
l’esperienza cooperativa proprio perché non la privilegia: infatti
mentre altre leggi hanno finito per danneggiare la forma
cooperativa,
perché l’hanno resa in qualche modo obbligatoria, costringendo
persone ad utilizzare una formula nella quale non credevano, la
“44”
lascia liberi e concede solamente qualche piccolo vantaggio a chi
si
serve della forma cooperativa, che viene quindi scelta da chi
davvero
crede nella cooperazione.



Secondo dati aggiornati
all’11/05/90 sono stati approvati complessivamente 574 progetti
(118 riguardanti il settore Agricoltura, 302 il settore Industria e
154 i Servizi) interessanti  4.330 soci e 11.830 addetti con un
investimento complessivo di 1.563.302 milioni.
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La presenza femminile è da
gran tempo un dato rilevante nella realtà del movimento cooperativo
italiano. L’interesse delle donne verso la cooperazione è infatti
forte e crescente, tanto da poter con tutta evidenza sottolineare
la
novità che la «forma» cooperativa rappresenta rispetto ad altri
movimenti dell’associazionismo femminile.



Si possono individuare alcune
«tappe storiche» che la storia delle donne ha subìto all’interno
delle vicende del movimento cooperativo e che segnarono il sorgere
e
lo sviluppo di una questione femminile e cooperativa insieme, quale
unico aspetto del processo di emancipazione e riscatto della donna
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I primi esperimenti di
«laboratori» cooperativi femminili sorsero all’interno delle
sezioni femminili delle Società di mutuo soccorso e si estesero,
dal
solco tradizionale dell’orlato e del cucito, a quello della
produzione artigianale, su vasta scala, di trecce e cappelli in
paglia, e di servizi (lavanderie, stirerie, ecc.).



Fra le più antiche società
femminili di mutuo soccorso vi furono l’
Associazione di mutuo
soccorso ed istruzione fra le operaie di Torino, sorta nel
1852 e
la 
Società di mutuo soccorso fra le mastre e lavoranti sarte,
sorta nel 1858, sempre a Torino.



A dieci anni di distanza dalla
costituzione dell’Associazione fra le operaie di Torino, sorse ad
opera di Laura Mantegazza l’omonima Associazione di Milano, che
doveva ben presto rivelarsi quella meglio organizzata, la più
dinamica ed efficiente dell’intero Paese. Il 1867 fu un anno  molto
 importante  per la vita dell’Associazione, in quanto, sempre per
opera della Mantegazza, fu istituita una Sezione lavoro e cucitura
a
macchina, «piccolo tentativo di industria cooperativa» di
produzione e lavoro, pur non essendo una vera e propria
cooperativa,
ma un felice esperimento.



Nel 1883 si costituì a Torino
un’Associazione di miglioramento fra sarte, modiste e cucitrici in
biancheria che doveva di lì a poco dar vita ad un interessante
esperimento cooperativo animato dalla concezione del lavoro
cooperativo come alternativa allo sfruttamento padronale. Il 17
febbraio 1884 venne infatti costituita, con atto pubblico, una
cooperativa di produzione denominata 
Società cooperativa di
compartecipazione ai profitti fra lavoranti sarte, modiste e
cucitrici in biancheria che, benché costretta dopo soli due
anni
a dichiarare il proprio fallimento a causa delle enormi difficoltà
in cui versava la condizione operaia, tanto più se femminile,
costituì   un   esempio   di   società proiettata   al   futuro e
retta   da   una   matura    coscienza di classe
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Emerge con chiarezza dalla
storia della cooperazione femminile come, nell’arco del ventennio
1863-1883, nonostante i limiti storici, giuridici
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,
politici e mentali, tra cui anche la forte opposizione maschile
all’ingresso delle donne nelle società operaie, il lavoro
cooperativo delle donne si espletò non solo nella forma
tradizionale
del consumo, ma anche in quella più complessa della produzione e
del
lavoro. Tuttavia la politica discriminatoria esistente provocò il
graduale esaurirsi delle iniziative femminili.
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